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Nostro servizio 
TEMPIO — Finalmente ieri, 
a Tempio, non c'era più il 
fuoco. Quando il corteo fu
nebre delle vittime del tragi
co rogo di giovedì ha comin
ciato a muoversi dal locali 
del Comune, l'incendio as
sassino era ormai completa
mente domato. Nell'aria re
sta però un odore di brucia
to. La cenere filtra i raggi del 
sole rendendo ancora più In
sopportabile la temperatura. 

A seguire 1 funerali delle 
sette vittime di giovedì c'era 
tutto il paese, e c'erano auto
rità civili e religiose, rappre
sentanti politici e sindacali. 
Anche 11 ministro delia pro
tezione civile, Loris Fortuna, 
ha raggiunto subito la città 
gallurese appena rientrato 
nell'Isola, per coordinare 
personalmente gli interven
ti. 

L'orazione funebre dell'ar
civescovo di Tempio, Mario 
Meloni, è stata Incentrata 
contro le gesta omicide degli 
incendiari, ma dure parole 
sono state rivolte anche con
tro 1 metodi di intervento. 
«Non si capisce perché — ha 
detto fra l'altro l'arcivescovo 
— contro gli Incendi non si 
fa sempre quanto invece si 
potrebbe fare». 

Restano sempre gravissi
me intanto le condizioni dei 
tre feriti ricoverati In riani
mazione all'ospedale di Tori
no. Altri otto feriti sono In 
sala di rianimazione negli o-
spedall dell'Isola. 

Le fiamme intanto stanno 
assediando un'altra Impor
tante zona della Gallura ai 
piedi del monte Llmbara. A 
•Baiasela», ieri mattina il 
fronte del fuoco si estendeva 
per due chilometri. Una co
lonia, nella zona, era stata e-
vacuata: c'erano 56 bambini 
e 13 soveglianti. 

Per la Gallura è un disa
stro di proporzioni immani. 
Dal primi calcoli risulta che 

- nella seconda parte di luglio 
, di quest'anno si sono svilup-
, pati più incendi che negli ul
timi dieci anni. In tre soli 

'giorni si sono registrati 115 
• focolai d'incendio. I sughere
ti sono andati quasi comple-

, tamente distrutti, così come 
i lecci e i vigneti. Solo nei 

' prossimi mesi si potrà verifi
care se sarà possibile ricostl-

• tuire in breve tempo l'equili
brio ecologico distrutto. Ma 
quasi certamente ci vorran
no decenni, forse trenta o 
quaranta anni. 

Le fiamme continuano a 
divampare intanto anche in 
altre zone della Sardegna. A 
Padru, alle porte di Olbia, 
nelle prime ore del pomerig
gio il rogo non era ancora 
stato domato. Sono state 
sgomberate alcune case co
loniche per evitare il peggio. 

La situazione, nel com
plesso, appare maggiormen
te sotto controllo, anche per 
l'invio di uomini e mezzi di 
rinforzo dall'Italia e dall'e-

Brucia la costa jonica 
Intero paese distrutto 

S. Caterina dello Jonio devastato, sgomberate le case, rovinata la chiesa del 600 - Ritardi nei soccorsi ed 
elicotteri inutili - Si prodigano vigili, soldati e volontari - Un morto carbonizzato a Guardavalle 

Sardegna, accusa 
dell'arcivescovo 

«Non si fa nulla» 
Ieri i funerali - Finalmente spento l'incendio a Tempio Pausania 
Nuovi roghi in Gallura e presso Olbia - Protestano i forestali 

stero. All'aeroporto di Elmas 
sono giunti anche due aerei 
bombardieri tedeschi, men
tre sono attesi altri mezzi dal 
governo francese di Mitter
rand. 

Partendo da Cagliari 1 soc
corsi aerei sono più veloci e 
quindi efficaci. Resta però da 
chiedersi perché si sia perso 
tanto tempo prezioso. Ci vo
levano i morti di Tempio 
perché 11 governo acquisisse 
piena consapevolezza del 
dramma sardo. «Ormai — di
cevano sconsolati gli ammi
nistratori galluresl durante 
l'assemblea popolare — c'è 
ben poco da salvare. Il mese 
di agosto, solitamente il più 
propizio all'attacco dei piro-
mani, finirà per trovarsi già 
davanti il deserto». 

Una delegazione del PCI, 
composta dei parlamentari 
Macis, Macclotta, Maria 
Cocco e Chert ha incontrato 
In questi giorni gli ammini
stratori comunali e com-

prcnsorìall di numerose zone 
del Campidano, dell'Orista-
nese e della Barbagia. «O-
vunque — ha riferito il com
pagno Francesco Macis — 
abbiamo potuto verificare il 
profondo malcontento e la 
rabbia per come gli interven
ti sono stati organizzati da 
Cagliari e da Roma. La Re
gione in molti casi viene sen
tita come un diaframma che 
ostacola, anziché facilitare, 
l'opera degli amministratori 
locali, delle squadre antin
cendio, delle migliaia di vo
lontari e degli stessi carabi
nieri. Le cose forse-non sa* 
rebbero precipitate al punto 
in cui sono se la battaglia an-
tincendi fosse stata organiz
zata dall'inizio, puntando su 
un serio decentramento di 
interventi e di mezzi». • 

Intanto nelle campagne 
cresce la tensione per gli epi
sodi di violenza verificatisi 
nel giorni scorsL Gii agenti 
forestali protestano, chiedo

no più mezzi e protezione. 
«Con 130 uomini a disposi
zione — ha dichiarato il co
mandante della Forestale, 
generale D'Autllia — non 
possiamo fare proprio di più. 
Siamo pochi anche in rap
porto alle altre regioni a Sta
tuto speciale. Pochi per la 
prevenzione e pochi per la re
pressione. Lo ha riconosciu
to anche 11 ministro Fortuna. 
Per vincere questa battaglia 
occorre ben altro impegno». 
Intanto ieri il presidente del
la Repubblica ha inviato un 
telegramma al ministro per 
il coordinamento della Pro
tezione civile Fortuna, pre
gandolo di esprimere al fa
miliari delle vittime della 
sciagura a Tempio Pausania 
i sentimenti di solidarietà e 
del profondo cordoglio suo e 
del popolo italiano ed ai feri
ti l'augurio fraterno di pron
ta guarigione. 

Paolo Branca 

Dal nostro inviato 
S. CATERINA DELLO JO
NIO (CZ) — Una notte spa
ventosa. Bruciano colline, 
montagne, uliveti, agrumeti, 
paesi interi. Lungo la costa 
ionica a partire da Montauro 
e Monte Paove, fino alla pro
vincia di Reggio, è tutto un 
Incendio. Bruciano le colline 
sopra Soverato, Davoll, San
t'Andrea, Badolato. Nella 
notte caldissima, fiamme e 
fuoco sono alimentare da un 
fortissimo vento di ponente 
che soffia con punte fino ad 
80 chilometri. La statale 106 
è in più punti quasi imper
corribile, invasa dal fuoco 
che divampa negli uliveti. 

Le fiamme rischiarano a 
giorno il cielo limpidissimo e 
un'aria calda, quasi irreale, 
fa alzare la temperatura not
turna fino a livelli insoppor
tabili. Dopo Badolato il cielo 
si fa sempre più rosso: sono 
le avvisaglie della tragedia 
che sta distruggendo in pra
tica un paese, S. Caterina 
dello Jonio. 

Quando arriviamo allo 
scalo, c'è molta animazione, 
decine e decine di curiosi, tu
risti anche, cittadini, forze 
dell'ordine. LI in alto, ad una 
decina di chilometri, il fuoco 
sta divorando le case del vec
chio paese. Mezzo abitato è 
andato già distrutto, tutti gli 
abltantievacuatl. 

Quando saliamo per i rapi
di tornanti che dalla marina 
portano all'abitato sembra 
di essere quasi sulla luna: 
dovunque distruzione, colli
ne intere annerite dal fuoco, 
secolari piante di ulivo che 
lentamente bruciano, uno 
spettacolo spettrale. Dentro 
il paese ci sono case ancora 
avvolte dalle fiamme, la 
chiesa madre distrutta, e co
si il vecchio palazzo nobilia
re dei Toraldo di Francia. I 
vigili del fuoco sono alle pre
se con una vecchia abitazio
ne e poi nel vecchio rione do
ve le case sono andate di
strutte pressoché totalmen
te. 

I volontari guidati dal sin
daco, il comunista Salvatore 
Severino, i militari, cercano 
di mettere in salvo tutti gli 
abitanti, ma c'è chi non ne 
vuole sapere di lasciare la ca
sa, soprattutto vecchi che 
non se la sentono di iniziare 
una odissea non si sa quanto 
lunga. Sotto, alla marina, c'è 
praticamente tutto 11 paese 
trasportato a valle con pul
lman, mezzi privati, camio
nette dell'esercito. 

ORISTANO — Una squadra della forestale tenta di circoscrivere un focolaio d'incendio 

S. Caterina dello Jonio, 
duemila abitanti, è un paese 
deserto. All'incrocio della 
106 per salire in paese è un 
via vai di gente e di ambu
lanze che trasportano i feriti 
all'ospedale, ma la polemica 
sul ritardi nei soccorsi è già 
violenta e sotto accusa è na
turalmente il sistema della 
protezione civile della Regio
ne. Il paese si poteva salvare, 
ripetono in coro gli abitanti 
di S. Caterina. 

Il compagno Severino, che 
si è prodigato personalmente 
per salvare decine di persone 
strappandole dal fuoco, non 
usa mezzi termini e con lui 

c'è tutto il paese. I soccorsi, 
le prime autobotti sono arri
vale infatti ore e ore dopo i 
primi allarmi lanciati alla 
prefettura di Catanzaro dal 
sindaco. Delle discussioni 
che si accendono fra 1 paesa
ni e gli uomini della prote
zione civile, ci sono punte di 
esasperazione, ma sono gli 
stessi uomini del servizio an-
tincendl ad esprimere tutto 
il loro disagio per una situa
zione non più sopportabile. 

In Calabria ci sono solo 
quattro chilometri, i vigili 
del fuoco praticamente ine
sistenti, un coordinamento 
del servizio che fa semplice

mente paura. Mentre da S. 
Caterina, ad esempio, chie
devano l'invio di autobotti 
arrivavano autoambulanze. 
La prima autobotte, vuota di 
acqua però, è arrivata oltre le 
otto di sera, quando le fiam
me non erano più controlla
bili e quando soprattutto per 
flù di un giorno, nonostante 

richiami degli amministra
tori comunali, si era lasciato 
che le fiamme lentamente si 
propagassero dalla monta
gna alpaese. 

Gli elicotteri nella matti
nata si erano limitati a qual
che lancio d'acqua, peraltro 
scoordinato, poi 1 piloti si so-

Richiamati in servizio 500 vigili 
ROMA — Cinquecento vigili del fuoco volontari 
saranno richiamati in servizio, per far fronte al 
dilagare degli incendi: lo ha deciso ieri il Consi
glio dei ministri, mentre da tutte le parti, da 
Sicilia, Sardegna, Calabria, ma anche da esperti e 
organizzazioni, anche dallo stesso ministro della 
Protezione civile, Fortuna,» criticano la esiguità 
dei mezzi, i ritardi degli interventi, la carenza 
cronica degli organici. Intanto, il fuoco non cono
sce sosta. 

Oltre i disastri del Sud, si segnalano incendi in 
varie altre zone, di varia causa e dimensione. In 
Val d'Aosta, è stato imposto dalla Regione lo 
stato di pericolosità insieme all'applicazione di 
rigide norme antincendio. La decisione è stata 
presa in seguito ai due incendi che si sono svilup

pati in boschi di conifere dì due località. Le fiam
me sono per ora circoscritte, ma la prolungata 
siccità che colpisce la regione consiglia massima 
precauzione. 

Grosso incendio anche a Morra, frazione di 
Citta di Castello, che ha distrutto oltre duecento 
ettari di bosco. Le fiamme sono iniziate a divam
pare venerdì notte e ieri sera ì vigili del fuoco, 
aiutati da reparti dell'esercito, erano ancora al 
lavoro per domarle. 

L'incendio ha danneggiato, anche se non in 
modo preoccupante, alcune abitazioni che si tro
vano fungo la strada che da Morra conduce a 
Volterrano, altra frazione del Comune di Città di 
Castello. La gente per la paura è scesa in strada e 
ha trascorso la notte all'addiaccio. 

no rifiutati di alzarsi in volo 
per il forte vento. Non ci sono 
uomini, mezzi e competenze, 
per affrontare emergenze del 
genere. 

Si pagano però anche gra
vissimi errori di sottovaluta
zione. Le colline sopra Santa 
Caterina, Davoll, Satriano, 
bruciano da più giorni: cosa 
si è fatto per tamponare le 
fiamme o circoscriverle? Lo 
scirocco che si è alzato ve
nerdì ha naturalmente com
plicato l'opera di soccorso, 
ma ormai la situazione era 
già compromessa. 

Fra 1 primi ad intervenire 
sul posto del disastro nella 
notte, i comunisti con una 
delegazione guidata dal se
gretario della federazione di 
Catanzaro Clconte. Ieri sul 
posto si è recato anche il se
gretario regionale Politane 
che ha sollecitato la dichia
razione dello stato di calami
tà naturale. 

Ieri mattina S. Caterina si 
è levata come dopo un incu
bo. I danni sono Ingentlsslml 
e incalcolabili. L'agricoltura 
distrutta, centinaia e centi
naia di senzatetto che hanno 
trovato alloggi di fortuna la 
prima notte ma ai quali ora 
si dovrà provvedere. 

Ma la situazione in Cala
bria è gravissima anche in 
altri centri della provincia di 
Catanzaro, a Guardavalle, 
dove un contadino, Vincenzo 
Reitano, è morto carbonizza
to nella sua casupola, Davo
ll, e poi nella zona jonica reg
gina, a Caulonia, Roccella, 
Siderno, Placanica, Riace, 
Bianco, Stilo, Locri, con fra
zioni minacciate dal fuoco, 
abitati e frazioni rurali eva
cuati. 

Ieri mattina 11 capogruppo 
del PCI al consiglio regiona
le Rossi ha chiesto l'imme
diata e straordinaria convo
cazione dell'assemblea per 1' 
adozione delle misure più 
urgenti e uguale richiesta ha 
avanzato la Confcoltlvatori 
regionale che ha chiesto an
che l'immediato censimento 
del danni in agricoltura. 

Rossi ha denunciato ieri 
«la colpevole assenza di qual
siasi azione della protezione 
civile in Calabria. Qualcuno 
dovrà pur rispondere per la 
totale assenza degli uffici re
gionali della protezione civi
le. È scandaloso e sconcer
tante che perfino 1 telefoni di 
Suesti uffici restino mutL 

fan c'è letteralmente nessu
no». 

Filippo Veltri 

NEW YORK — Il governo 
cubano è pronto a porre fine 
alle sue forniture di armi e a 
ritirare i suoi consiglieri mi
litari in America centrale, 
qualora si arrivasse ad un 
accordo negoziale «fra tutte 
le parti in causa*. Questo 11 
succo della proposta formu
lata dal presidente cubano 
.Fidel Castro in una confe
renza stampa tenuta all'A
vana e ampiamente diffusa 
dalla rete americana «CBS». 

«Se tutte le parti In causa 
giungessero ad un accordo 
sul rtlro dei consiglieri — ha 
sottolineato Fidel Castro — 
noi accetteremmo di soste
nerlo* aggiungendo che «se 
un accordo fosse concluso 
sulla cessazione delle forni
ture di armi ai paesi dell'A
merica centrale. Cuba accet
terebbe di rispettarlo*. Com
mentando la conferenza 
stampa di martedì scorso del 
presidente americano Rea
gan, il leader cubano ha det
to che il rappresentante della 
Casa Bianca gli è sembrato 
«più prudente e più modera-

Il leader cubano propone il ritiro di tutti i consiglieri militari dalla regione 

Centroamerica, Castro pronto air intesa 
Secondo Cuba è necessario porre fine alle forniture militari con un accordo «fra tutte le parti in causa» - Prudenti apprezzamenti di 
Reagan - «Larga convergenza di vedute» al termine della Conferenza del gruppo di Contadora - Attacco aereo alle coste del Nicaragua 

CITTA DI PANAMA — La riunione dei ministri degli Esteri del Centro America 

to». «Credo che si aun fatto 
positivo* — ha proseguito 
Fidel Castro — «sebbene in 
sostanza ciò non modifichi 
in nulla tutte le misure prese 
riguardo le manovre ameri
cane in America latina*. Se
condo il leader cubano, una 
soluzione politica della que
stione salvadoregna costi
tuisce «la chiave* di ogni re
golamento di negoziato re
gionale. 

Le dichiarazioni di Fidel 
Castro hanno avuto vasta 
eco ieri negli USA e negli 
ambienti diplomatici cen-
troamericani. Il presidente 
Reagan ha accolto la sortita 

cubana con interesse, ma 
con prudenza. In una confe
renza stampa, 11 presidente 
americano, ha affermato che 
se Castro «è veramente serio, 
allora è una buona cosa». 
Quando gli è stato chiesto 
quanto credito desse all'of
ferta fatta dal leader cubano, 
Reagan ha risposto che è 
«pronto ad accordargli il be
nefìcio del dubbio in qualsia
si trattativa». Ha quindi riba
dito la piena disponibilità del 
suo governo a partecipare a 
negoziati per risolvere la cri
si in Nicaragua e Salvador 
attraverso «processi demo
cratici*. Il presidente statu

nitense non ha perduto l'oc
casione, inoltre, per lanciare 
una bordata nei confronti 
del gruppo di Contadora im
pegnato in una difficile ini
ziativa politico-diplomatica 
per scongiurare un conflitto 
militare nella regione cen-
troamericana. Reagan, si è 
dichiarato convinto che TO
SA (Organizzazione degli 
Stati americani) è il foro più 
adatto per risolvere i proble
mi ' dell'America centrale, 
più di quanto non lo sia il 
gruppo di Contadora, poiché 
essa comprende — a suo av
viso — «tutti gli Stati ameri
cani, mentre a Contadora 

appartengono soltanto quat
tro paesi». 

Questa sortita di Reagan 
appare destinata a cadere 
nel vuoto dopo 1 pronuncia
menti di sostegno all'inizia
tiva del gruppo di Contadora 
registrate negli ultimi gior
ni. Dopo la Francia, l'Italia e 
gli altri paesi della CEE an
che la Grecia ha espresso ieri 
la propria adesione all'ini
ziativa diplomatica promos
sa dalla Colombia, dal Mes
sico, dal Venezuela e dal Pa
nama. Il governo ellenico e-
sprtme la convinzione che 
tutti i paesi terzi debbano 
contribuire con «un appog
gio incondizionato» agli sfor
zi del gruppo Contadora ed 
al successo di qualsiasi altra 
proposta produttiva come 
quella avanzata ultimamen
te dal Nicaragua per una 
trattativa con la partecipa
zione di tutte le parti interes
sate. 

Frattanto, i ministri degli 
Esteri del Gruppo hanno 
concluso la riunione, aperta
si nei giorni scorsi a Pana

ma, con «una larga conver
genza di vedute». H rappre
sentante del Nicaragua, Mi
guel D'Escoto, ha affermato 
che le conversazioni hanno 
fatto registrare «qualche 
progresso» ed ha precisato di 
essere «moderatamente otti-. 
mista» per quel che concerne * 
i risultati finali. I ministri 
del gruppo Contadora e quel
li degli altri cinque paesi 
centroamericanl (Guatema
la, Salvador, Honduras, Co
starica e Nicaragua) si in
contreranno ancora a Pana-' 
ma il 16 o 18 agosto. 

Nel frattempo, la cronaca 
regionale registra un attacco 
di aerei sconosciuti, prove
nienti dall'Honduras, contro 
una piccola isola al largo del
le coste del Nicaragua. L'iso
la attaccata con le armi au
tomatiche di bordo e con il 
lancio di tre missili è quella 
di El Cardon, due sole miglia -
a sud di Corinto, nel cui por- " 
to il mercantile sovietico 
«Timbuk. aveva appena con
cluso le operazioni di scarico 
merci. 

È un'iniziativa di valore 
grande e straordinario quella 
dei frati minori conventuali di 
Assisi di chiamare i capi degli 
Stati Uniti e dell'Unione So
vietica a discutere della pace 
nel loro convento. Vi sarà, 
certo, chi sorriderà con suffi
cienza di questo gesto: per 
parte nostra, non sappiamo se 
Eeagan e Andropov raccoglie
ranno l'invito. Pensiamo, pe
rò, che dovrebbero aderirvi e 
che, comunque, nello spirito 
di un'autentica volontà di pa
ce, dovrebbero recepirne 1 in
timo e semplice messaggio. 

L'appello dei frati minori 
— che fa seguito, nella sua 
francescana originalità, ad 
una serie di prese di posizione 
del movimento cattolico e del
la stessa gerarchia ecclesiasti
ca: dal Papa a vari episcopati 
europei, all'episcopato degli 
Stati Uniti — costituisce un' 
ulteriore testimonianza di 
una cultura umanistica che, a 
sua volta, è peculiare dell' 
Umbria e di cui sono state e 
sono espressione forze religio
se e forze laiche. Una cultura 
che coinvolge tutta la colletti-
liti e che SÌ nutre di moltepli
ci apporti di varia impostazio
ne ideale, ma che hanno come 
obiettivo comune e punto di 
convergenza la promozione e 

Reagan, Andropov 
ascoltate 

quel messaggio 
dei francescani 

l'affermazione dell'uomo co
me valore di sé, contro tutto 
ciò che mira alla sua distru
zione. 

Questa linea ideale, svilup
patasi ininterrottamente, in 
forme varie, nel corso dei se
coli, ha assunto una fisiono
mia di massa subito dopo l'ul
timo conflitto mondiale: ba
sterà ricordare i lunedì di Pa
squa per la pace organizzati 
dal PCI ad Assisi negli anni 
50; quel grande fatto culturale 
che è stato il movimento non 
violento pensato e organizza
to da Aldo Capitini; e poi le 
marce per la pace e h altre 
iniziative di respiro interna
zionale che via via ri sono 

svolte nella nostra regione. 
Oggi l'Umbria è un centro 

intemazionale per la promo
zione della pace. Ed è da con
siderare un fenomeno straor
dinario della nostra epoca 
quello di un intero territorio. 
pur di limitata estensione, nel 
quale si lavora, si può dire 
senza sosta, per questo scopo 
essenziale, con apporti di idee 
e di testimoniarne da ogni 
parte del mondo. 

Cosi, ad esempio, si sta at
tualmente tenendo a Perugia, 
con il patrocinio della Regio
ne e degli enti locali, 
/'•un/versiti della pace», che 
vede l'impegno di intellettuali 
italiani e stranieri di diversa 

formazione e di vario orienta
mento. Sono attualmente pre
senti in Umbria i rappresen
tanti dei comitati della pace 
di tutto il mondo, per decide
re sui luoghi e i tempi della 
prossima Convenzione inter
nazionale di questi organismi. 
Per il prossimo autunno, ap
prossimandosi la scadenza 
dell'assurdo termine di di--
cembre per l'installazione de
gli euromissili, è in program-, 
ma un'altra grande marcia 
Perugia-Assisi. 

11 movimento per la pace ha " 
oggi questo obiettivo imme-' 
diato: spingere le parti alla 
trattativa, mantenere aperto 
il negoziato sui missili e pro
lungarlo finché non sarà tro
vato un accordo che rappre
senti a sua volta, il punto di 
partenza per un'inversione di 
tendenza della corsa agli ar
mamenti. 

Questo chiedono^ oggi gli 
uomini, a questo tendono le 
iniziative che si s\wo!gono in 
Umbria e in aitre parti del 
mondo, questo hanno voluto 
dire, con magnifica semplici
tà, i frati di Assisi. 

Germano Mani 
Presidente della punta 

regionale dell'Umbria 

Successo dell'originale iniziativa promossa dalla Lega Ambiente-Arci 

Un pezzo di Comiso comprato per la pace 
Sottoscritte quote per l'acquisto di 250 metri quadrati - Pacifisti, ecologisti da tutto il mondo a Perugia 
alle lezioni della eccezionale «università» - Si prepara intanto la grande manifestazione del 22 ottobre 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — «Comprate la pace. Co
sta lire diecimila a metro quadro*. 
L'originale invito lanciato dalla Lega 
ambiente-ARCI, nel corso delle «le
zioni* deU'«universltà della pace», 
terminate ieri a Villa Piccolomlnl di 
Colombella, località vicina a Peru
gia, è stato accolto da molti. Ed ora 
250 metri quadri di terreno adiacente 
alla base di Comiso sono già in pos
sesso del Movimento pacifista. 

Ad «acquistarli* sono stati Barry 
Commoner, famoso ecologista statu
nitense, che ha versato trenta dolla
ri; il sindaco comunista di Terranova 
di Pollino, piccolo comune della Ba
silicata, che ha «comprato* quindici 
metri quadri; il Comitato umbro per 
la pace, che ha messo a disposizione 
mezzo milione, rappresentanti dei 
movimenti ecologisti e pacifisti spa-

fnoll, francesi, inglesi, venuti in uni
rla per questa settimana di studio 

sulle molteplici tematiche relative al 
disarmo, che hanno sottoscritto quo
te da 30 mila lire. Complessivamente 
ora circa un milione e mezzo è a di
sposizione della cooperativa «Cigno 
verde», fondata dalla Lega ambiente 
per l'acquisto del terreni adiacenti 
alla base dove si vogliono installare i 
Cruise. 

•Qui, in questa zona molto fertile, 
noi intendiamo creare attività pro
duttive, mettere In piedi un centro di 
documentazione sui problemi della 
pace, per contrapporci alla logica di 
morte dei missili»: dicono Enrico Te
sta e Ermete Realacci, rispettiva
mente presidente e segretario gene
rale della Lega ambiente-ARCI. «È 
anche così che la battaglia contro la 
guerra e quella per la difesa dell'am
biente si possono coniugare tra loro». 

Uno degli obiettivi principali dei-
l'«università della pace», organizzata 
con il patrocinio della Regione Um

bria, della Provincia, del Comune di 
Perugia, dell'Università per stranie
ri, era proprio quello di stabilire col
legamenti, non più solo casuali ed e-
plsodici, tra movimenti pacifisti ed 
ecologisti. A questo problema erano 
state dedicate le Iniziative svoltesi 
giovedì 28 luglio, quando i duecento 
«allievi» di questa «università», venu
ti da tutta Europa ed anche dall'A
merica, in rappresentanza di nume
rosi movimenti, hanno discusso su 
•Un modello contro l'uomo e la natu
ra: nucleare militare, nucleare civi
le». È stato Gianni Mattioli, dell'Uni
versità di Roma, a ricordare, tra l'al
tro, il grave rischio che rappresenta 
in Francia la costruzione del «Super 
Phoenix», il grande reattore, che uf
ficialmente ha lo scopo di produrre 
elettricità, ma che può servire anche 
a produrre plutonio per la creazione 
di armi nucleari utili alla «force de 
frappe». 

Al termine dei lavori, la Lega am
biente-ARCI ha lanciato un appello 
perché il movimento ecologista par
tecipi in massa, il prossimo 22 otto
bre, alla grande manifestazione in
ternazionale per la pace. Se I proble
mi del rapporto fra lotta per il disar
mo e battaglia per la difesa dell'am
biente sono stati affrontati con gran
de attenzione, non meno interesse 
hanno richiamato i dibattiti sul «rap-

Krto tra Est e Ovest alle porte del 
lemlla». «Anche ad Est — è stato 

sottolineato — il movimento pacifi
sta si sta muovendo». Ad assistere al
le varie «lezioni», nelle sale di Villa 
Piccolomlnl, in questi giorni, c'erano 
anche due giovani ungheresi. Si tro
vavano in Italia per una vacanza, ma 
non appena venuti a conoscenza di 
questa importante Iniziativa hanno 
subito raggiunto l'Umbria per parla
re di pace. 
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